
DI ALESSANDRA RICCIARDI

Siniscalco mette le mani sul-
le supplenze brevi. Sull’al-

tare del taglio alle tasse sa-
ranno i supplenti che non ar-
rivano ad avere neanche un
contratto di durata annuale o
sino al termine delle lezioni
quelli che saranno sacrificati.
Eliminato l’iniziale taglio del
2% in due anni (2006 e 2007)
degli organici degli insegnan-
ti, escluso il comparto scuola
dal blocco del turn over, il mi-
nistro dell’economia, Domeni-
co Siniscalco, si è dovuto ac-
contentare di tagliare il ramo
più debole della scuola, quel-
lo appunto costituito dalle so-
stituzioni per malattia, ma-
ternità o permessi studio. Nel
2003 sono stati dirottati dal
ministero alle scuole, per que-
sto capitolo di spesa, circa 600
mila euro. L’emendamento al-
la Finanziaria che reca la co-
pertura per la riforma delle
aliquote fiscali è stato depo-
sitato ieri sera al senato, con
alcune novità, che riguarda-
no soprattutto scuola e uni-
versità, rispetto alla prima
versione presentata al consi-
glio dei ministri di venerdì
scorso.

Nonostante le modifiche ap-
portate, resta però forte la con-
trarietà dei sindacati. Oggi
sciopero generale contro la Fi-
nanziaria e il mancato rinno-
vo dei contratti. Nella scuola,
che ha già incrociato le brac-
cia il 15 novembre, ci saran-
no due ore di assemblee sin-
dacali. Saranno i presidi a do-
ver coprire le cattedre even-
tualmente resesi vuote in cor-
so d’anno utilizzando in pri-
ma battuta le ore disponibili
degli insegnanti già di ruolo,
anche se titolari di una diversa
disciplina. 

La Moratti, che da-
vanti al taglio del 2%
del personale aveva
addirittura minac-
ciato le dimissioni,
ha dovuto cedere sul-

le supplenze e su un ulterio-
re taglio del 10% dei fondi de-
stinati ai consumi intermedi
sia dell’amministrazione cen-
trale che periferica. Il rispar-
mio dovrebbe aggirarsi sui
500 milioni di euro.

Attualmente la supplenza
scatta nelle materne dopo il
1° giorno di assenza, alle ele-
mentari dopo il 5° giorno di
assenza, alle medie dopo 15
giorni di assenza continuati-
va del titolare. I presidi si tro-
veranno con meno risorse e sa-
ranno costretti, anche per le
mancanze più lunghe, a ri-
correre ai docenti interni. Il
condizionale sul meccanismo
però è d’obbligo giacché al mo-
mento che questo giornale an-
dava in stampa l’emenda-
mento non era ancora di-
sponibile al senato.

«Non nominare il supplen-
te, in caso di assenza del ti-
tolare, significa priva-
re l’alunno del di-
ritto alla conti-
nuità didatti-
ca con un in-
s e g n a n t e
della stes-
sa discipli-
na e, nel no-
me de l  r i -
sparmio, au-
torizzare i ca-
pi d’istituto a
praticare qual-
siasi soluzione»,
attacca Fran-
c e s c o

Scrima, segretario della Cisl
scuola. «La riduzione delle
spese per le supplenze brevi

di fatto non è compatibile
con un’offerta formati-

va personalizzata, con
il rischio di accorpa-
re alunni a classi di-
verse pur di garanti-
re la sorveglianza du-
rante l’assenza del ti-
tolare», commenta
Massimo Di Menna,

segretario della Uil
scuola. «Il risparmio

reale è incerto, ma l’ef-
fetto sul funzionamento

della scuola è deva-
stante. Non si

riesce tra l’altro a capire co-
me la Moratti conti di attua-
re ristrettezze con il tutor, un
docente che dovrebbe fare
quattro ore di didattica in me-
no», argomenta Enrico Pani-
ni, numero uno della Cgil
scuola-università. Resta poi
confermata l’eliminazione di
un’apposita dotazione organi-
ca per l’insegnamento dell’in-
glese alle materne: saranno gli
stessi insegnanti già di ruolo
a occuparsene, dopo una for-
mazione ad hoc. Eliminati co-
sì 17 mila docenti. Qualche
passo avanti si è intanto re-
gistrato sul fronte contrat-
tuale: governo pronto a dare
aumenti del 4,1%, contro il
3,7% iniziale. Ma la distanza
dall’8% chiesto dai sindacati
resta ancora alta. (riprodu-
zione riservata)

41Martedì 30 Novembre 2004

Scongiurato il taglio agli organici, stretta sulle sostituzioni brevi e sui consumi intermedi

Siniscalco agguanta le supplenze
Per coprire le cattedre vuote utilizzati i docenti già di ruolo

Il settimanale dei professionisti dell’educazione
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Il giornale
dei professionisti
dell’educazione

è in edicola
ogni martedì

DI NICOLA MONDELLI

La scuola rappresenta il comparto del
pubblico impiego che fa registrare annual-
mente il numero più alto di docenti e di per-
sonale amministrativo, tecnico e ausiliario
che cessa dal servizio per dimissioni vo-
lontarie, per raggiunti limiti di età e/o di
servizio e per inidoneità o inabilità per mo-
tivi di salute. Negli ultimi tre anni il nu-
mero delle cessazioni dal servizio si è at-
testato intorno alle 25 mila unità annue di
cui 20 mila per dimissioni o per limiti di
età e/o di servizio, e 5 mila per motivi di
salute. Se si considera che oltre il 90% del-
le somme stanziate nel bilancio del mini-
stero dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca sono utilizzate per pagare gli sti-
pendi del personale, va da sé che i rispar-
mi maggiori sono proprio quelli che si ot-
tengono dagli interventi sul personale.

È possibile dunque fare un po’ di conti,
probabilmente gli stessi che Vittorio Gril-

li, ragioneria generale dello stato, ha
presentato al consiglio dei ministri

per la scelta finale. Nel calcolare
l’ammontare dei risparmi che lo sta-
to potrebbe virtualmente realizzare,
nel solo comparto scuola, si è tenuto
conto che:

- nel comparto scuola cessano dal
servizio annualmente per raggiunti li-

miti di età o per dimissioni volontarie, me-
diamente tra 14 e 16 mila docenti e tra 6 e
8 mila amministrativi, tecnici e ausiliari;

- per lo stato, il costo medio complessivo
di un docente di ruolo, che all’atto della ces-
sazione dal servizio è inquadrato di norma
nella 28ª posizione stipendiale, si aggira
intorno a euro 42.440. Si aggira intorno a

euro 30.030 il costo medio per il personale
amministrativo, tecnico e ausiliario di ruo-
lo anch’esso inquadrato nella 28ª posizio-
ne stipendiale all’atto della cessazione dal
servizio. Il costo annuale per un docente di
prima nomina si aggira mediamente sui
29.649 euro. Per il personale amministra-
tivo, tecnico e ausiliario di prima nomina
il costa si aggira intorno ai 22.901 euro.

IL PRIMO SCENARIO
L’ipotesi di un blocco del turn over, con

una riduzione degli organici pari al nume-
ro del personale che cessa dal servizio, con-
sentirebbe allo stato di risparmiare tra i
775 e i 920 milioni di euro.

IL SECONDO SCENARIO 
Se per effetto del blocco del turnover, le

cattedre e i posti lasciati vacanti dal per-
sonale cessato dal servizio dovessero veni-
re coperti esclusivamente con contratti di
durata annuale, il docente verrebbe a co-
stare allo stato mediamente 29.649 euro
anziché euro 42.440. Il costo per il perso-
nale Ata si aggirerebbe sui 22.901 e non
30.038. I supplenti, infatti, non maturano
anzianità di servizio. Il risparmio com-
plessivo per ogni anno è stimabile tra i 222
e i 262 milioni di euro.

IL TERZO SCENARIO
Se le cattedre e i posti resi vacanti per

effetto dei collocamenti a riposo dovessero
essere coperti in parte conferendo nomine
a tempo indeterminato e in parte con no-
mine annuali, i risparmi annuali, limita-
tamente al primo anno, sarebbero sostan-
zialmente identici a quelli indicati nella se-
conda delle ipotesi. Negli anni successivi

tali risparmi diminuirebbero sensibilmen-
te per effetto delle ricostruzioni di carrie-
ra da disporre in favore del personale no-
minato a tempo indeterminato.

I DATI DI FATTO
Indipendentemente da quello che preve-

de l’emendamento alla Finanziaria per la
copertura del taglio delle tasse, il ministe-
ro dell’istruzione ha già dato corso, per il
corrente anno scolastico, a un parziale bloc-
co con evidenti risparmi.

A fronte degli oltre 20 mila docenti e Ata
cessati dal servizio dal 1° settembre 2004,
per dimissioni o per raggiunti limiti di età
e/o di servizio, il ministero dell’economia
ha infatti autorizzato l’istruzione a fare no-
mine a tempo indeterminato solo per
12.500 docenti e 2.500 Ata. Sulle restanti
cattedre e sui posti che si erano resi va-
canti sono state invece disposte nomine di
durata annuale. Per effetto di quelle deci-
sioni, le minori spese a carico dello stato,
considerando solo il periodo settembre/di-
cembre 2004, si aggirano intorno a 56,350
milioni.

LE MOSSE DEI SINDACATI 
Se dovesse proseguire la scelta del go-

verno di privilegiare il contratto annuale,
e dunque le supplenze, a scapito di quello
a tempo indeterminato, e dunque delle im-
missioni in ruolo, in sede del prossimo rin-
novo del contratto nazionale di lavoro le or-
ganizzazioni sindacali non potranno non
pretendere l’introduzione di misure che
possano consentire una qualche forma di
progressione economica a latere di quella
prevista per il personale con contratto a
tempo indeterminato. 
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